
Udeur, come un battello ebbro
Tratta con Silvio e Romano

■ di Federica Fantozzi / Roma

Il colpo di scena arriva poco pri-
ma che comincino le dichiara-
zioni in aula: l’Udeur nonparte-
ciperàalvoto.Appenalaserapri-
ma il capogruppo Fabris aveva
annunciato un secco voto con-
trario, e tutti si chiedono cosa
sia successo nel frattempo.
La spiegazione ufficiale è che,
dato che la relazione prodiana
lodava Mastella non si poteva
votare contro se stessi: sarebbe
statodi «cattivo gusto». Manon
convince nessuno. Anche per-
ché il capogruppo al Senato
Tommaso Barbato si precipita a
Montecitorio per garantire che,
oggi, il Campanile non farà
mancare il sostegnoalcentrode-
stra. Da Ceppaloni Mastella fa
sapere: «L’uscita dall’aula alla
Camera è un atto di correttezza
che non è stato ancora compre-
so. Per questo ho comunicato al
Quirinale che voteremo no sen-
za problemi al Senato».
In mattinata era già intervenu-
to: a Berlusconi che lo dava
«confluito» nel centrodestra già
«in serata», aveva risposto che
resteranno al centro. Denun-
ciando «concussioni politiche»:
(tentato) shopping del centrosi-
nistra a loro spese.
Nel filmdiunagiornataconvul-
sa il fotogramma che riguarda
l’Udeur è al cardiopalma. Succe-
dechealmattino iparlamentari
del Campanile si sono riuniti in
segreto per valutare la strategia.
E sono emersi dubbi e incertez-
ze. Fabris, “falco” del disimpe-
gnototaleè statoduramentecri-
ticatoemessoinminoranza.Di-
versi deputati gli hanno fatto
notareche,conl’ariachetira, la-
scerebbero il certo per l’incerto.
Da un lato, infatti, nell’ex CdL
indiversinonhannofatto i salti
di gioia al pensiero di imbarcar-
li.Dall’altro, laprospettivadivo-
tare subito non è affatto sconta-
ta: così svanirebbe mestamente
la prospettiva, cara a Mastella,
di capitalizzare in voti la «gogna
mediatica» a cui si ritene sotto-
posto.Ancheunodeitre senato-
ri, Nuccio Cusumano, avrebbe
espresso durante la riunione la
tentazionedinonsfiduciarePro-
di:esitazionechehasubito fatto
sospettare le tentate«concussio-
ni».Dopoun’animatadiscussio-
ne, sentito il capo al telefono, il
partito si è infine ricompattato
sulla mediazione dell’uscita dal-
l’aula.
A interveniredavanti ai colleghi
però non è stato Fabris bensì il
numero due Antonio Satta:
chiarendocheil«pattodi legisla-
tura è spezzato». Ribadendo il
posizionamento al centro «per
rafforzarlo e costruire, un futuro
con tutti coloro che saranno di-
sponibili a un governo stabile e
coeso, supportato da una coali-
zionepolitica omogenea per va-
lori e programmi». Satta ha poi
ribadito«apprezzamento»aPro-

di «cui ci lega un solido rappor-
to umano».
È quest’ultima la frase chiave
per capire il gioco sul filo del ra-
soio intavolato da Mastella. Dal
ritiro sannita il leader, insisten-
do sulla sua posizione centrista,
ha alzato la posta con Berlusco-
ni.
Sembra infatti che il Cavaliere
gli abbia garantito a titolo di
«pacchettosicurezza»6senatori
e 9 deputati. Non abbastanza
per riportare in Parlamento
quelli cheadesso stannogettan-
do a mare, con Prodi, forse an-
cheil loroscranno.L’exGuarda-
sigilli ha posto all’interlocutore
un ultimatum: 11 senatori e 21
deputati, cioè quanto serve per
formare igruppiaffrontandoin-
denne anche qualche defezio-
ne. E in effetti l’uscita dall’aula
della Camera ha spaventato la
CdL: Fini gli ha subito telefona-
to per avere spiegazioni.
Mastella tuttavia ha lanciato un
segnale preciso anche a Prodi. Il
voto mancato gli lascia un pon-
te alle spalle. Insistendo sulla
«stima» per il Professore, sugge-
rendogli di andare al Colle ri-
nunciandoallaprova inSenato,
l’ex ministro indica una strada
chiara: se il premier si dimette,
ottiene il reincarico per guidare
unesecutivo cheporti il Paeseal
voto dopo la riforma elettorale,
nonèesclusoche l’Udeurglivo-
ti la fiducia.
Ragionava ieri sera Mastella:
«Per una questione di dignità
delle istituzioni spero che Prodi
capiscachenonèilcasodianda-
re avanti. «Che senso ha tentare
di rubacchiare o determinare la
scelta diversa da parte di qual-
cun altro. I partiti vanno rispet-
tati».Chiamandoincausail fan-
tasma del ’98: «Bisogna rispetta-
re i partiti come sono se no fac-
ciamo come nel ’98 continuan-
dounaprassi sbagliatachevaeli-
minata. Allora fummo noi tra
quellichedetterounamano,og-
gi credo sia giusto fare punto e a
capo».
Una capriola? Ma no: una mos-
sa politica che non vuole chiu-
derespiragli.Unamossacheper-
sino le parole del più berlusco-
niano di tutti, Fabris, sembrano
avallare: «Non staremo mai più
innessungovernodicentrosini-
stra. Abbiamo sempre detto che
il nostro era un patto con Prodi
echefinito luisarebbefinitotut-
to. Ma se non ci sono i margini,
tutti si devono rassegnare...».

■ di Simone Collini / Roma

Correttezza
variabile

È INFURIATO Fausto Ber-

tinotti. Lo informano che Ro-

mano Prodi è intenzionato

ad andare avanti «fino in fon-

do» quando il pallottoliere

del Senato dice che nella

miglioredelleipotesi,dichiarazio-
ni e assenze annunciate alla ma-
no, lacontafinirebbe163nocon-
tro 156 sì alla fiducia. «Così si ri-
schia di andare dritti alle elezio-
ni», scuote la testa il presidente
della Camera. Il quale vede come
fumo negli occhi l’ipotesi di un
votoabreveconquestaleggeelet-
torale: «Si finirebbe peraggravare
la crisi politica e sociale, per ren-
dereancora più profondo il solco
traistituzioniepaesereale».Laso-
luzione per Bertinotti passa inve-
ceperdelleriformechevannoap-

provate intempirapidi. Ilproble-
ma è che uno scontro frontale al
Senato,per ilpresidentedellaCa-
mera, rischia di sbarrare la strada
non solo a un reincarico a Prodi
per procedere in questa direzio-
ne, ma alla stessa possibilità di
darvitaaun governo istituziona-
le, di breve periodo, che lavori a
una nuova legge elettorale. La
conseguenze immediata di un si-
mile scenario sarebbe, insieme al
voto in primavera, la fine prema-
tura della Cosa rossa. Come già
emerge chiaramente dai movi-
menti in atto tra le forze della co-
siddetta sinistra arcobaleno.
A tenere insieme Prc, Pdci, Verdi
e Sinistra democratica è ormai
soltanto la più o meno ostentata
ostilitàal Pd e aVeltroni. Per il re-
sto, compresa la strategia da met-
tere inattoper fronteggiare lacri-
si del governo Prodi, ognuno va
per la sua strada. I Comunisti ita-
liani fanno sapere che in caso di
sfiducia non c’è altra strada che

quella del voto immediato:
«Qualsiasipasticciotradestraesi-
nistra non può che danneggiar-
ci», dice Oliviero Diliberto. Che
nonacasoincitaProdia«farvale-
re leragionidiquestamaggioran-
za anche al Senato». Una linea su
cui anche Alfonso Pecoraro Sca-
nioblinda iVerdi: «Pernoi c’è so-
lo Prodi, senza subordinate».
PerRifondazionecomunistanon
può però essere questa l’unica
strada percorribile. Franco Gior-
dano è d’accordo con Bertinotti
sulla necessità di attuare le «rifor-
mesospese»cheservonopermet-
tere fine all’attuale «emergenza
democratica» e anche sulla peri-
colosità di andare al voto questa
legge«fattadalledestre», che«ali-
menta l’instabilità e ha determi-
nato la frammentazione». Meno
convinto è invece, il segretario
del Prc, che la formula più adatta
per risolvere la crisi sia un gover-
no istituzionale. Inoltre Giorda-
nosachesuquestopuntorischia-

no di aprirsi rotture profonde nel
partito, che già è tutt’altro che
contento di aver ingoiato per
venti mesi misure impopolari
per ilproprioelettorato,pervede-
re poi le forze centriste dell’Unio-
ne aprire la crisi proprio quando
erailmomentodi lavoraresured-
diti e salari. La discussione su co-
me muoversi ora, dentro il Prc, è
serrata. E se la riunione della se-
greteria dedicata all’ipotesi fi-
ne-governosièchiusasenzaspac-
cature, la frangia dei favorevoli al
votoorganizzataattorno almini-
stro Paolo Ferrero e al capogrup-
poalSenatoGiovanniRussoSpe-
na cresce di ora in ora. Tanto che
si preannuncia infuocato il verti-
ce convocato dal Prc per sabato,
quando i parlamentari e la Dire-
zione del partito decideranno i
prossimi passi. I bertinottiani
confidano di incassare una netta
maggioranzasullanecessitàdian-
dare avanti nel processo unitario
della sinistra, mentre sull’ipotesi

del governo istituzionale il qua-
dro è al momento a loro sfavore.
AnchesullaCosa rossa,però, il ri-
schio è di finire in una strada
chiusa. Con Verdi e Pdci che di
fronte alla prospettiva di andare
al voto con questa legge si sfila-
no, a lavorare per l’unità a sini-
stra insiemealPrcrimarrebbesol-
tanto Sinistra democratica. La
quale, tra l’altro, è in queste ore
oggetto d’attenzione da parte del
Pd. I contatti sono in corso, ma
se Fabio Mussi non cambia linea,
il rischio di vedere qualcuno dei
suoi cambiare strada è alto, come

dimostra la richiesta di una «ri-
flessione» avanzata tra gli altri
dal sottosegretario Famiano Cru-
cianelli e da sindacalisti Cgil co-
mePaoloNerozzi edEnrico Pani-
ni, tutti preoccupati da uno
schiacciamento sul Prc.
Come se non bastasse, Rifonda-
zione e Sd sono d’accordo sulla
necessità del processo unitario,
ma non su come andare al voto,
quale che siano i tempi e quale
che sia il sistema elettorale. Gior-
dano è convinto che la sinistra
debba lanciare al Pd una sfida
che con il linguaggio di un tem-
po si direbbe per l’egemonia. E
questo tanto più se Veltroni do-
vesse insisteresull’ipotesidicorre-
redasolo.Mussi è invececonvin-
to della necessità di mantenere
un sistema di alleanze. La diffe-
renza sulle opzioni in campo
non sono di poco conto, anche
considerandolegiuntesul territo-
rio in cui Sd governa insieme al
Pd, con il Prc all’opposizione.

MASTELLISMI

Colpi di scena a ripetizione. Alla Camera l’annuncio:
non votiamo. E poi si affrettano ad aggiungere:

«Ma in Senato votiamo contro...»

IN ITALIA

Mastella fa sapere: «L’uscita dall’aula
alla Camera è un atto di correttezza
che non è stato ancora compreso»

L’ira di Bertinotti: se il premier non frena si finisce dritti alle elezioni
«E con questa legge sarebbe una follia». «Cosa rossa», è sempre più caos: l’unico punto d’intesa è l’ostilità a Veltroni

IL CASO D’Amico ha promesso il suo sì alla fiducia a Prodi, Dini e Scalera no

E la molecola diniana si scinde sul voto...

ROMA «Sapete cosa sta
facendo Prodi in que-
sto momento? È a ca-
sa e sta scongelando i
senatori a vita!»:
Fiorello e Baldini non
hanno deluso coloro
che erano certi di qual-
che battuta sull’attua-
lità politica della sera-
ta.
Nel corso del loro va-
rietà bonsai, «Vivara-
diodue... minutì sono
intervenuti a loro mo-
do nella crisi.
Altri ospiti della serata
per una manciata di
secondi: Nancy Brilli,
che senza lenti a con-
tatto ha abbracciato e
baciato Baldini, scam-
biandolo per Fiorello;
e Enrico Mentana fat-
to salire sul palco per
leggere le ultime noti-
zie d’agenzia con il
suo stile da «Enrico
Mitraglia», che gli ha
fruttato un bel pre-
mio: un abbonamen-
to alla Rai, a lui che è
un asso di Mediaset!

Sostiene Mastella che
l’uscita dell’Udeur
dall’aula al momento
del voto di fiducia è
un «atto di
correttezza». Sostiene
Mastella che i suoi
deputati non
avrebbero «potuto
votare contro tutta
l’azione del governo di
cui ho fatto parte. Mi
sembrava una cosa di
dubbio gusto
politico». Alla
Camera. In Senato,
invece, è tutta
un’altra cosa: sarà
direttamente il
senatore Mastella a
votare con gusto
contro l’azione del
governo di cui ha
fatto parte.

 ella baffoni

Scissione nella molecola dinia-
na. Il senatore Natale D’Amico
ritrova le origini uliviste: voterà
la fiducia a Prodi. Diversamente,
i due compagni del finora breve
percorso dei Liberaldemocratici,
Lamberto Dini e Giuseppe Scale-
ra, «al termine di una valutazio-
ne congiunta dell’ufficio politi-
co» annunciano che proprio no,
non lo faranno.
La riserva viene sciolta prima del
voto a Montecitorio. Morale: due
dei tre atomi lib-dem sosterran-
no il centrodestra. D’Amico ha
tentato di convincerli, fino al

pranzo con Walter Veltroni in
Campidoglio. Poi Lambertow
«ha maturato la decisione». Pa-
re che Berlusconi, dopo il
“disimpegno” dell’Udeur, abbia
brutalmente commentato: «Dini
è arrivato secondo».
L’ex direttore generale di Bankita-
lia si è arrabbiato per l’abbando-
no? «Lo sapeva - commenta
D’Amico - L’ha sempre saputo».
Lui voterà sì perché «le critiche di
merito restano, ma serve il refe-
rendum o la riforma elettorale.
Le urne non consentiranno un go-
verno stabile per il Paese. Servi-

ranno solo a far vincere il centro-
destra con una legge elettorale
peggiore che dunque produrrà un
governo peggiore».
L’esplosione cellulare dei
lib-dem è l’ultima onda d’urto
dello sparigliamento mastellia-
no. Nell’ex Unione i movimenti
di materia - reali, tentati o solo
sperati - sono diversi. Al momen-
to il tandem di Unione Democra-
tica - il dimissionario Bordon e
Manzione - sembrano filare
d’amore e d’accordo, ma fino a
stasera chissà. Luigi Pallaro, el
senador che a parole giurava eter-

na fedeltà al governo Prodi, è
“desaparecido” in America Lati-
na e pare abbia staccato il cellula-
re. Domenico Fisichella dopo un
colloquio con Prodi ha comunica-
to che il rapporto è «esaurito» e
voterà no. Potrebbe persino ritro-
vare posto in An visto che Fini,
per la prima volta dopo il grande
gelo, lo ha citato nell’intervento
in aula come «memore della sua
storia». Anche se poi non ha ri-
nunciato alla punzecchiata:
«Avevano messo insieme trozki-
sty e nostalgici della monarchia
sabauda». f. fan.

FIORELLO
«Il premier scongela
i senatori a vita...»

LA CRISI POLITICA

Fausto Bertinotti Foto Ansa

Lamberto Dini Foto LaPresse

La destra darebbe
pochi posti all’Udeur
E molti peones
temono di sparire
dal Parlamento

Dentro il Prc rischio
rottura: Giordano non
è convinto del governo
istituzionale, Ferrero
guida il fronte-voto

Il presidente della
Camera: le riforme
innanzi tutto
Pdci e Verdi: niente
pasticci, solo Prodi

Pier Ferdinando Casini e Clemente Mastella in una immagine di repertorio Foto Ansa
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